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Costituzione Italiana

Articolo 2
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo, sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 

Articolo 32

La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. 

Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.

Articolo 41

L'iniziativa economica privata è libera. 

Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 

La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali. 

STATUTO DEI LAVORATORI

                                       L. 20 maggio 1970, n. 300

Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento

CODICE CIVILE

Art. 1175 Comportamento secondo correttezza 

Il debitore e il creditore devono comportarsi secondo le regole della correttezza (Cod. Civ. 1337, 1358). 

Art. 1176 Diligenza nell'adempimento 

Nell'adempiere l'obbligazione il debitore deve usare la diligenza del buon padre di famiglia (Cod. Civ. 703, 1001, 1228, 1587, 1710-2, 1768, 2148, 2167). 

Nell'adempimento delle obbligazioni inerenti all'esercizio di un'attività professionale la diligenza deve valutarsi con riguardo alla natura dell'attività esercitata (Cod. Civ. 1838 e seguente, 2104-1, 2174-2, 2236). 

Art. 1223 Risarcimento del danno 

Il risarcimento del danno per l'inadempimento o per il ritardo deve comprendere così la perdita subita dal creditore come il mancato guadagno, in quanto ne siano conseguenza immediata e diretta (1382, 1479, 2056 e seguenti). 

Art. 1226 Valutazione equitativa del danno 

Se il danno non può essere provato nel suo preciso ammontare, è liquidato dal giudice con valutazione equitativa (2056 e seguenti). 

Art. 1227 Concorso del fatto colposo del creditore 

Se il fatto colposo del creditore ha concorso a cagionare il danno, il risarcimento è diminuito secondo la gravità della colpa e l'entità delle conseguenze che ne sono derivate. 

Il risarcimento non è dovuto per i danni che il creditore avrebbe potuto evitare usando l'ordinaria diligenza (2056 e seguenti). 

Art. 1375 Esecuzione di buona fede 

Il contratto deve essere eseguito secondo buona fede (1337,1358,1366, 1460). 

Art. 2043 Risarcimento per fatto illecito 

Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno (Cod. Pen. 185). 

Art. 2049 Responsabilità dei padroni e dei committenti 

I padroni e i committenti sono responsabili per i danni arrecati dal fatto illecito dei loro domestici e commessi nell'esercizio delle incombenze a cui sono adibiti. 

Art. 2056 Valutazione dei danni 

Il risarcimento dovuto al danneggiato si deve determinare secondo le disposizioni degli artt. 1223,1226 e 1227. 

Il lucro cessante è valutato dal giudice con equo apprezzamento delle circostanze del caso. 

Art. 2059 Danni non patrimoniali 

Il danno non patrimoniale deve essere risarcito solo nei casi determinati dalla legge (Cod. Proc. Civ. 89; Cod. Pen. 185, 598). 

Art. 2087 Tutela delle conduzioni di lavoro 

L'imprenditore e tenuto ad adottare nell'esercizio dell'impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l'esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l'integrità fisica e la personalità morale dei prestatori di lavoro. 

Art. 2103 Mansioni del lavoratore 

Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto (att. 96) o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento corrispondente all'attività svolta, e l'assegnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo fissato dai contratti collettivi, e comunque non superiore a tre mesi. Egli non può essere trasferito da una unità produttiva ad un'altra se non per comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive. 

Ogni patto contrario è nullo. 

                    CODICE DI PROCEDURA CIVILE

Art. 700 Condizioni per la concessione

Fuori dei casi regolati nelle precedenti Sezioni di questo Capo (680 e ss, 688 e ss; 692 e ss), chi ha fondato motivo di temere che durante il tempo occorrente per far valere il suo diritto in via ordinaria, questo sia minacciato da un pregiudizio imminente e irreparabile, può chiedere con ricorso (125) al giudice i provvedimenti d`urgenza, che appaiono, secondo le circostanze, più idonei ad assicurare provvisoriamente gli eletti della decisione sul merito (702).

CODICE PENALE

                                                   323 Abuso d`ufficio 
Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sè o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità

572 Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli
Chiunque, fuori dei casi indicati nell`articolo precedente, maltratta una persona della famiglia, o un minore degli anni quattordici, o una persona sottoposta alla sua autorità, o a lui affidata per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l`esercizio di una professione o di un`arte, è punito con la reclusione da uno a cinque anni.

Se dal fatto deriva una lesione personale grave (c.p.583), si applica la reclusione da quattro a otto anni; se ne deriva una lesione gravissima (c.p.583 n.2), la reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte la reclusione da dodici a venti anni.

581 Percosse
Chiunque percuote taluno, se dal fatto non deriva una malattia nel corpo o nella mente (582), è punito, a querela della persona offesa (c.p.120-126), con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a lire 600.000 (c.p.587 n.4) .

Tale disposizione non si applica quando la legge considera la violenza come elemento costitutivo o come circostanza aggravante di un altro reato.

 

582 Lesione personale
Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni (c.p.583, 585) .

Se la malattia ha una durata non superiore ai venti giorni e non concorre alcuna delle circostanze aggravanti previste negli artt. 583 e 585, ad eccezione di quelle indicate nel n. l) e nell`ultima parte dell`art. 577, il delitto è punibile a querela (c.p.120-126) della persona offesa .

590 Lesioni personali colpose 
Chiunque cagiona ad altri per colpa (c.p.43) una lesione personale (c.p.582) è punito con la reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a lire 600.000 .

Se la lesione è grave (583 n.1) la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da lire 240.000 a 1.200.000; se è gravissima (583 n.2), della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da lire 600.000 a 2.400.000.

Se i fatti di cui al precedente capoverso sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, la pena per le lesioni gravi è della reclusione da due a sei mesi o della multa da lire 480.000 a 1.200.000, e la pena per lesioni gravissime è della reclusione da sei mesi a due anni o della multa da lire 1.200.000 a lire 2.400.000.

Nel caso di lesioni di più persone (c.p.84) si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque.

Il delitto è punibile a querela (c.p.120-126) della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all`igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale .
594 Ingiuria
Chiunque offende l`onore o il decoro di una persona presente è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a lire 1 milione (c.p.341-344).

Alla stessa pena soggiace chi commette il fatto mediante comunicazione telegrafica o telefonica, o con scritti o disegni, diretti alla persona offesa.

La pena è della reclusione fino a un anno o della multa fino a lire 2 milioni, se l`offesa consiste nell`attribuzione di un fatto determinato.

Le pene sono aumentate (c.p.64) qualora l`offesa sia commessa in presenza di più persone (c.p.596-599).

595 Diffamazione
Chiunque, fuori dei casi indicati nell`articolo precedente, comunicando con più persone, offende l`altrui reputazione, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a lire 2 milioni.

Se l`offesa consiste nell`attribuzione di un fatto determinato, la pena è della reclusione fino a due anni, ovvero della multa fino a lire 4 milioni.*

Se l`offesa è recata col mezzo della stampa (c.p.57-58 bis) o con qualsiasi altro mezzo di pubblicità, ovvero in atto pubblico, la pena è della reclusione da sei mesi a tre anni o della multa non inferiore a lire 1 milione (c.p.596-599).*

Se l`offesa è recata a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario (c.p.342), o ad una sua rappresentanza, o ad una Autorità costituita in collegio, le pene sono aumentate (c.p.64).

*Vedi legge .8/02/1948 n.47 art 13

609 Perquisizione e ispezione personali arbitrarie
Il pubblico ufficiale, che, abusando dei poteri inerenti alle sue funzioni, esegue una perquisizione (c.p.p.247, 249) o un`ispezione personale (c.p.p.245), è punito con la reclusione fino ad un anno.

        609 bis Violenza sessuale 
Chiunque con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni.

Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali:

1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto;

2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona.

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.

L'Art. 16 della L. 15 febbraio 1996, n. 66 , come modificato dall'art. 15, L. 3 agosto 1998, n. 269, ha così disposto «1. L'imputato per i delitti di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies del codice penale è sottoposto, con le forme della perizia, ad accertamenti per l'individuazione di patologie sessualmente trasmissibili, qualora le modalità del fatto possano prospettare un rischio di trasmissione delle patologie medesime». 
660 Molestia o disturbo alle persone

Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, ovvero col mezzo del telefono, per petulanza o per altro biasimevole motivo, reca a taluno molestia o disturbo è punito con l`arresto fino a sei mesi o con l`ammenda fino a lire 1 milione (c.p.659, 688).





















EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 -





Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.





PREVENIRE IL RISCHIO


L'orientamento del Ministero del Welfare





Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collocandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità





PREVENIRE IL RISCHIO


Proposte sul governo del sistema





*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)





* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro 


( Libro Bianco sul mercato del lavoro )





*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate. 





PREVENIRE IL RISCHIO


Definire la qualità nell'ambito del lavoro








La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:








1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.








2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:


parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.





PREVENIRE IL RISCHIO


Gli indicatori di qualità del lavoro


Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001





1) Qualità intrinseca del lavoro:


 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento  salariale.





2) Qualità della formazione:


 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.





3)Pari opportunità:


 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.





4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:


Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.





5)Flessibilità e sicurezza:


Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)





6)Integrazione tramite il lavoro:


Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.





7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:


Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

















TUTELARE LA PERSONA


Il quadro normativo nazionale





LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI





Costituzione (Artt.2, 32,41)


Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)





LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE








Codice Civile


(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)





Codice di Procedura Civile (Art.700)





Codice Penale


(Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609bis,610,660)


 





LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA








D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94





TUTELARE LA PERSONA





La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06





Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.








ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.











PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)


























INTERPRETAZIONE DEI DANNI





Sentenza n. 372/1994 Corte Costituzionale.


Sentenza n.7713/2000 prima sezione civile Cassazione


Sentenza n. 233/2003 Corte Costituzionale


Sentenze n. 8827 e 8828/2003 terza sezione  civile Cassazione


Sentenza n. 2050/2004 quarta sezione penale  Cassazione





 





DANNO ALLA PROFESSIONALITA’: Considerato in senso strettamente patrimonialistico derivante da dequalificazione (ART.2103 C.C.).E’ necessario sottolineare che una condotta illecita quale la dequalificazione, cioè la violazione ex art.2103 c.c., puo’ configurare un danno alla professionalità intesa come bene facente parte dell’identità professionale, che è a sua volta protetta ex art. 2 Costituzione: ovvero anche un risarcimento diverso da quello patrimoniale.


DANNO BIOLOGICO:Qualsiasi violazione dell’integrità fisica e/o psichica dell’individuo, conseguente un accertamento medico, che ne modifichi in senso peggiorativo il modo di essere e che incida negativamente sulla sfera individuale del soggetto nelle sue molteplici manifestazioni di vita (ART. 32 Costituzione) + (ART.2043 c.c.)


DANNO MORALE: Danno morale soggettivo, inteso come turbamento dello stato d’animo della vittima, la quale non deve dimostrare una patologia o una alterazione patologica della psiche,dato che violando l’integrità psicofisica si causa immediatamente una sofferenza morale. (ARTT.2059,2056 e 1226 c.c.+ se da dequalifica 2103 e 1374 c.c.).


DANNO ESISTENZIALE: Lesione di diritti comunque fondamentali dell’individuo, appartenenti alla sfera dell’esistenza in sé, causati da fatto illecito che sconvolge le abitudini di vita e le relazioni interpersonali, senza presupporre alcuna lesione fisica e/o psichica, né una compromissione della salute dell’individuo (Danno Biologico) né una compromissione patrimoniale. Si differenzia dal DANNO MORALE poiché non passeggero. (ARTT.2059,2056 e 1226 c.c.)





Il mobbing è soprattutto inefficienza





Il fenomeno coinvolgendo aspetti come :AGGRESSIONE,ESCLUSIONE*, EMARGINAZIONE**, sottrae risorse come:





TEMPO,INTELLIGENZA,INFORMAZIONE,CAPACITA’








Che vengono disperse e distrutte











DISGREGAZIONE – FALLIMENTO – MAGGIORI COSTI- MANCANZA DI COMPETITIVITA’








DISGREGAZIONE DEL LAVORO





* Esclusione dalla formazione,dall’aggiornamento,dagli strumenti di lavoro,dalla “società azienda”





** Emarginazione dalle relazioni interpersonali.





PEGGIORAMENTO ESISTENZIALE





Il peggioramento esistenziale causato dal mobbing prima che soggettivo ed individuale è:








OGGETTIVO E COLLETTIVO








Le condizioni di lavoro mutano oggettivamente in peggio








1ora di mobbing costa piu’ di 1ora di lavoro








Il mobbing è costo sociale





Perciò combattere il mobbing a favore della “piece of mind”


significa privilegiare una forma di efficienza legata (ed integrante) alla percezione individuale/collettiva di BENESSERE LAVORATIVO





N.B.: Il costo sociale di un lavoratore mobbizzato è di circa il 190 %  più elevato rispetto ad un lavoratore non mobbizzato.








RESPONSABILITA’ CIVILE





La situazione oggettiva del mobbing produce comunque un danno soggettivo per la vittima ( soggettivo in quanto sentito dal soggetto)











                                             DANNO ESISTENZIALE








Danno esistenziale in quanto danno da peggioramento oggettivo delle condizioni di esistenza.





Perciò non è necessariamente un danno biologico, medico legalmente accertabile e quantificabile, così come non è , necessariamente un danno morale.





Il mobbing può provocare per esempio alterazioni psichiche, quindi un danno biologico oppure situazioni di reato, cioè un danno morale risarcibile….





MA SOPRATTUTTO, PUO’ PROVOCARE UN DANNO ESISTENZIALE OGGETTIVAMENTE ACCERTABILE QUALE SPECIE DI DANNO INGIUSTO EX ART. 2043 C.C.





TUTELA PENALE





Il mobbing puo’ sicuramente avere una rilevanza penale





Aver provocato un danno alla salute del lavoratore puo’ comportare l’incriminazione per lesioni personali colpose (art.590 c.p.)


Ingiuria – diffamazione ( come richiami eccesivi integranti espressioni denigratorie) (artt. 594/595 c.p.)


Abuso d’ufficio (art.323 c.p.)


Violenza privata (art.610 c.p.)


Molestie sessuali ( Legge n° 66/1996)





TUTELA CIVILE





Danno alla salute causato dalle persecuzioni (artt.2087 e/o 2043 c.c. + art.32 Cost.)


Lesione alla sfera morale (art. 2087 c.c.)





Art. 2087 c.c. come clausola generale di responsabilità del datore di lavoro verso i suoi dipendenti. Nel fenomeno mobbing siamo sempre di fronte ad una lesione (IN PRIMIS) della sfera morale, della personalità e della dignità: “ …IL LAVORO NON E’ SOLO UN MEZZO DI GUADAGNO, MA COSTITUISCE UN MEZZO PREVALENTEMENTE DI ESTRINSECAZIONE DELLA PERSONALITA’ DI CIASCUN CITTADINO”.


Art. 2013 c.c. come clausola generale a tutela del lavoratore nei confronti della dequalificazione e/o demansionamento professionale.























DEQUALIFICAZIONE: DANNI RISARCIBILI





DANNO DA DEQUALIFICAZIONE A FRONTE DI ILLECITA ASSEGNAZIONE A MANSIONI INFERIORI, CHE SI SOSTANZIA IN UNO SVUOTAMENTO TOTALE O PARZIALE DEI COMPITI.





DANNO DA DEQUALIFICAZIONE COME DANNO PER LA LESIONE DELLA PROFESSIONALITA’ (DANNO ALLA PROFESSIONALITA’)





DANNO DA DEQUALIFICAZIONE COME FATTISPECIE IN CUI FAR CONFLUIRE OLTRE IL DANNO ALLA PROFESSIONALITA’ ANCHE I DANNI PATRIMONIALI, BIOLOGICI E MORALI CHE POSSANO SCATURIRE DALLA DEQUALIFICAZIONE.





IL DANNO MINIMO DA DEQUALIFICAZIONE, OVE RICONOSCIUTO, COMPORTA LA LESIONE DI UN INTERESSE PURAMENTE MORALE DEL LAVORATORE. (ARTT. 2103/1374 C.C. + VALUTAZIONE PATRIMONIALE AI SENSI DELL’ART. 1174 C.C.









































DOPO LA SENTENZA N° 13299 DEL 16/12/92 E’ STATO PROPOSTO DI INQUADRARE IL DANNO DA DEQUALIFICAZIONE COME:” DANNO ESISTENZIALE OVVERO, DANNO ALLA VITA DI RELAZIONE, CONSISTENTE NELLA COMPROMISSIONE  PEGGIORATIVA DELLE CAPACITA’ DI CONCORRENZA DELL’INDIVIDUO, RISPETTO AD ALTRI SOGGETTI, NEI RAPPORTI SOCIALI ED ECONOMICI”. 





UN PARTICOLARE ASPETTO DEL DANNO BIOLOGICO:





IL DANNO PSICHICO





Dicesi danno psichico una menomazione, psichica, subita dalla vittima per fatto illecito commesso da terzi, causante turbativa dell’equilibrio mentale determinante una modificazione della salute psichica con alterazione momentanea o permanente delle funzioni psichiche. Ciò rientra in un particolare aspetto del DANNO BIOLOGICO.





Il DANNO PSICHICO non indica una menomazione organica e/o neurologica ma alterazioni della psiche e di determinati processi mentali, rispetto ad una condizione precedente.





ASPETTO GIURIDICO





Sulla base di quanto affermato dalla Corte Costituzionale con sentenza n° 184/86 con la quale è stato riconosciuta la completa autonomia giuridica del danno alla salute, svincolato a riferimenti alla capacità lavorativa, il DANNO PSICHICO, è parte integrante del danno biologico, ovvero è un aspetto definito e particolare, identificabile e valutabile quale “danno evento” sempre ricorrente in quanto interno al fatto illecito e antigiuridico, quindi risarcibile indipendentemente dalle conseguenze economiche e afflittive, essendo un danno afferente la personalità e non la redditività del soggetto offeso








Ai fini processuali la vittima del mobbing deve provare:





L’ESISTENZA DI UNA SITUAZIONE DI MOBBING ATTRAVERSO LA RACCOLTA DI MATERIALE PROBATORIO;


L’ESISTENZA DI UN DANNO ACCERTATO SUL PIANO MEDICO-LEGALE E/O SUL PIANO PATRIMONIALE


L’ESISTENZA DEL NESSO CAUSALE TRA MOBBING SUBITO E DANNO RIPORTATO








AI FINI DELL’ACCERTAMENTO E’ IMPORTANTE:





UNA PERIZIA ATTA AD DIMOSTRARE, ANCHE  ATTRAVERSO L’USO DI TESTS, L’ESISTENZA DI UNA SITUAZIONE MOBBIZZANTE E DEI DANNI DA QUESTA DERIVANTI


LA SITUAZIONE CONFLITTUALE DEVE AVVENIRE NEL CONTESTO LAVORATIVO ( A MENO CHE NON SI TRATTI DI MOBBING FAMILIARE)


LA FREQUENZA DELLE AZIONI MOBBIZZANTI PER POTER ESSER DEFINITA TALE, DEVE ESSERE DI ALMENO ALCUNE VOLTE AL MESE. TRANNE NEL CASO DEL “SASSO NELLO STAGNO”: UNA SOLA AZIONE MOBBIZZANTE PARTICOLARMENTE VIOLENTA IN GRADO DI MANTENERE E IL POTERE DISTRUTTIVO, A LUNGO NEL TEMPO. 


L’AZIONE MOBBIZZANTE DEVE DURARE ALMENO 6 MESI.


IL DISLIVELLO TRA GLI ANTAGONISTI,NON NECESSARIAMENTE GERARCHICO


L’INTENTO PERSECUTORIO


  





DISTURBI





POSSONO VERIFICARSI DISTURBI APPARTENENTI AD ASPETTI DIVERSI DELL’ESSERE UMANO:





DISTURBO EMOZIONALE:umore variabile, irritabilità,aggressività ansia, depressione del tono dell’umore, attacchi di panico ecc.





DISTURBO PSICOSOMATICO: emicrania, cefalea muscolo censiva, mal di stomaco, nausea e vomito, problemi gastrici (bruciori,ulcera ecc.) dolore cervicale, mal di schiena, tachicardia, palpitazioni, dermatosi, psoriasi, diminuzione o perdita appetito sessuale, fenomeni d’impotenza  ecc.





DISTURBI DEL COMPORTAMENTO: abuso di nicotina e/o bevande alcoliche, uso di sostanze stupefacenti, perdita appetito o al contrario appetito eccessivo, chiusura dei rapporti interpersonali con membri al di fuori dell’ambito lavorativo (sfera esofamiliare)





STRESS: Lo stress merita uno spazio a parte in questa speciale lista. Infatti lo stress non si puo’ definire buono o cattivo. Si tratta semmai di uno strumento che il nostro corpo adopera per “prepararci a fare qualcosa “ (risposta ergotropa). Se però la preparazione all’azione non integra, poi, l’azione, rimaniamo in uno stato di tensione ( come una molla che rimane schiacciata) che puo’ essere causa di diversi disturbi. 
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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		31-40 anni 32,7%		32.7

		41-50 anni 33,7%		33.7

		51-60 anni 23,8%		23.8
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Percezione del fenomeno.IREF 2004.Indagine su 3000 lavoratori italiani.
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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		demansionamento 46%		46

		svuotamento delle mansioni 39,5%		39.5

		altro 15,5%		15.5

		categorie a rischio

		impiegati 58,8%		58.8

		terziario 41%		41

		diplomati 46,8%		46.8

		classe età 46-55 - 46,3%		46.3

		denunce

		presentate 210		210

		accolte 28		28

		dimensione del fenomeno
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		impiegati				79%
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		21-30 anni 5,9%		5.9
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		41-50 anni 33,7%		33.7

		51-60 anni 23,8%		23.8

		oltre 61 anni 4%		4

		uomini 51%		51

		donne 49%		49

		laurea 23%		23

		diploma media sup. 50%		50

		diploma media inf. 26%		26
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		non conosco il fenomeno del mobbing 70,4%		70.4
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		sono in una situazione di mobbing 5,2%		5.2

		ho subito mobbing in passato 5,5%		5.5
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		residenti al sud 63,8%		63.8
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Percezione del fenomeno.IREF 2004.Indagine su 3000 lavoratori italiani.
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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		terziario 41%

		diplomati 46,8%
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		non conosco il fenomeno del mobbing 70,4%

		sono molto sensibile al fenomeno mobbing 18,9%
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Percezione del fenomeno.IREF 2005.Indagine su 3000 lavoratori italiani.
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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Percezione del fenomeno.IREF 2004.Indagine su 3000 lavoratori italiani.
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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		svuotamento delle mansioni 39,5%		39.5

		altro 15,5%		15.5
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		impiegati 58,8%		58.8
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		sono molto sensibile al fenomeno mobbing 18,9%		18.9

		sono in una situazione di mobbing 5,2%		5.2

		ho subito mobbing in passato 5,5%		5.5
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Percezione del fenomeno.IREF 2004.Indagine su 3000 lavoratori italiani.
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)
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EVOLUZIONE DEL FENOMENO - IREF 2005 - 

Dai dati dell'IREF IL MOBBING oggi si configura come una condotta aggressiva e lesiva verso quei lavoratori che non si conformano alle regole implicite all'organizzazione e non piu' come una forma di discriminazione di genere.

PREVENIRE IL RISCHIO
L'orientamento del Ministero del Welfare

Il Ministero del Welfare con decreto 27 Aprile 2004 (G.U. n° 134 del 10 giugno 2004) inserisce il DISTURBO DELL'ADATTAMENTO CRONICO e  il DISTURBO POST TRAUMATICO CRONICO DA STRESS tra le malattie psichiche e psicosomatiche da disfunzione dell'organizzazione del lavoro (COSTRITTIVITA' ORGANIZZATIVA), collacandole comunque tra le malattie la cui origine lavorativa è di limitata probabilità

PREVENIRE IL RISCHIO
Proposte sul governo del sistema

*Creazione di un numero maggiore di posti di lavoro di migliore qualità (Consiglio Europeo di Lisbona)

* Dialogo sociale quale strumento e metodo partecipativo per la pianificazione della sicurezza e della prevenzione nei luoghi di lavoro ( Libro Bianco sul mercato del lavoro )

*Accogliere la risoluzione "Mobbing sul posto di lavoro" del Parlamento Europeo (AS 0283/2001) che esclude la trattazione della materia quale oggetto di discipline territorialmente differenziate.

PREVENIRE IL RISCHIO
Definire la qualità nell'ambito del lavoro

La Commissione Europea raccomanda di considerare quali principali componenti della qualità del lavoro:

1)Caratteristiche del posto di lavoro: oggettive ed intrinseche, compreso il grado di soddisfazione personale, la retribuzione, le gratifiche extra salariali, l'orario di lavoro, le qualifiche, la formazione e le prospettive di carriera professionale, il contenuto del lavoro, l'armonizzazione tra esigenze del posto di lavoro e qualifiche del lavoratore.

2)Ambiente di lavoro e condizioni sul mercato del lavoro:
parità di trattamento dei sessi, protezione della salute e della sicurezza, accesso al lavoro, giusto equilibrio tra lavoro e sfera privata, dialogo sociale e partecipazione dei lavoratori, diversità e non discriminazione.

PREVENIRE IL RISCHIO
Gli indicatori di qualità del lavoro
Comunicazione della Commissione UE n° 313 del 2001

1) Qualità intrinseca del lavoro:
 Soddisfazione lavorativa, adeguato trattamento          salariale.

2) Qualità della formazione:
 Sostegno alla formazione permanente lungo tutto l'arco della attività lavorativa.

3)Pari opportunità:
 Equivalenza nei profili professionali, retributivi e nelle prospettive di carriera.

4)Protezione della salute e della sicurezza del lavoro:
Tasso infortunistico e delle malattie professionali, inclusi i nuovi rischi.

5)Flessibilità esicurezza:
Lavoratori coperti dal sistema di protezione sociale, lavoratori con lavori flessibili (part-time, contratti a termine)

6)Integrazione tramite il lavoro:
Effettivo ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

7)Organizzazione del lavoro e conciliazione lavoro - famiglia:
Percentuale dei lavoratori con soluzioni flessibili, organizzazione e programmazione del tempo di lavoro,effettivo esercizio delle opportunità per maternità e paternità, facilitazione alla conciliazione lavoro famiglia tramite il potenziamento dei servizi di sostegno.

TUTELARE LA PERSONA
Il quadro normativo nazionale

LA COSTITUZIONE E LO STATUTO DEI LAVORATORI
Costituzione (Artt. 32,41)
Statuto dei lavoratori (L. n. 300/70)

LE ATTUALI FORME DI TUTELA DAL MOBBING IN SEDE CIVILE E PENALE

Codice Civile 
(Artt. 1175,1176,1375,2043,2049,2087,2103)

Codice di Procedura Civile (Art.700)

Codice Penale
 (Artt. 323,572,581,582,590,594,595,609,610,660)

LA NORMATIVA IN MATERIA ASSICURATIVA, PREVIDENZIALE E PREVENZIONISTICA

D.Lgs. N. 38/2000,  L. n. 222/84, D.Lgs. N. 626/94

TUTELARE LA PERSONA
         La sentenza della Corte di Cassazione n°12445/06

Viene affermata, la natura contrattuale dell'azione di risarcimento danni per mobbing, dunque la responsabilità viene a ricadere sul datore di lavoro  (non più sui superiori gerarchici o colleghi della vittima autori delle azioni mobbizzanti)nel caso in cui non abbia provveduto, con tutti gli strumenti in suo potere, a prevenire o scoraggiare condotte mobbizzanti nella sua azienda anche da parte di altri. Sono in tal modo forniti al mobbizzato strumenti giuridici più vantaggiosi sotto il profilo dell'onere della prova e dei termini prescrizionali.

ONERE DELLA PROVA: Oggi è il datore di lavoro che deve dimostrare di aver fatto tutto quanto in suo potere per tutelare la personalità morale la professionalità e l'integrità psicofisica del lavoratore, mentre al lavoratore è sufficiente provare il danno ed il nesso causale.

PRESCRIZIONE: Il giudizio risarcitorio contrattuale è esperibile nel termine di 10 anni ( mentre quello extracontrattuale è sottoposto al termine di prescrizione di 5 anni)




